
 

 

 

TRIBUNALE DI PALERMO 

SEZIONE SPECIALIZZATA IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE, PROTEZIONE INTERNAZIONALE E 

LIBERA CIRCOLAZIONE DEI CITTADINI DELL'UNIONE EUROPEA 

 

riunito in camera di consiglio e composto dai sigg.ri Magistrati 

dr. Francesco Micela    Presidente 

dr.ssa Angela Lo Piparo    Giudice 

dr. Michele Guarnotta    Giudice est. rel.  

nell'ambito del procedimento camerale iscritto al n. r.g. 7318 dell’anno 2025 promosso  

da 

CISSE ROKIA, nata in COSTA D’AVORIO in data 01/01/1997 (Avv. BONDI’ LAURA); 

– ricorrente – 

contro 

Ministero dell’Interno - Commissione Territoriale per il Riconoscimento della Protezione 

Internazionale di Palermo; 

– resistente – 

e con l’intervento del 

Pubblico ministero; 

– interveniente necessario – 

Avente ad oggetto: ricorso ex art. 35 D.lgs. n. 25/08 e art. 737 c.p.c. 

ha pronunciato il seguente 

DECRETO 

1. Svolgimento del processo 

Con ricorso depositato ritualmente in via telematica CISSE ROKIA, sopra meglio generalizzata, 

ha tempestivamente proposto dinanzi a questo Tribunale in composizione collegiale opposizione, ex 

art. 35 e 35bis D.lgs. 25/2008, al provvedimento emesso dalla Commissione Territoriale per il 

Riconoscimento della Protezione Internazionale di Palermo del 4.04.2025 che ha rigettato la sua 

domanda di riconoscimento del diritto alla protezione internazionale formalizzata il 3.10.2023, 

ritenendo però sussistenti i presupposti per la trasmissione degli atti al Questore ai fini del rilascio di 

un permesso di soggiorno per protezione speciale ai sensi dell’art. 32, comma 3 e 3.1 del D.lgs n. 

25/2008.   
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La Commissione territoriale si è costituita in giudizio ribadendo i motivi esposti nella decisione, 

depositando documentazione, nonché la copia della domanda di protezione internazionale (modello 

c3), del verbale di audizione e della decisione adottata, e chiedendo il rigetto del ricorso.  

All’esito dell’attività processuale ritiene il Collegio che la causa sia matura per la decisione.   

2.La audizione del ricorrente dinanzi la Commissione Territoriale. 

Devono premettersi i criteri generali di valutazione delle dichiarazioni dei richiedenti asilo. 

Al riguardo deve essere osservato che l'art. 3 del d.lgs. 251/2007, in conformità con le Direttive, 

prevede che, qualora taluni elementi o aspetti delle dichiarazioni del ricorrente la protezione 

internazionale non siano suffragati da prove, essi sono considerati veritieri quando l'autorità 

competente a decidere ritiene che: a) il ricorrente ha compiuto ogni ragionevole sforzo per 

circostanziare la domanda; b) tutti gli elementi pertinenti in suo possesso sono stati prodotti ed è stata 

fornita idonea motivazione dell'eventuale mancanza di alti elementi significativi; c) le dichiarazioni 

del ricorrente siano da ritenersi coerenti, plausibili e non in contrasto con le informazioni generali e 

specifiche di cui si dispone relative al suo caso; d) egli abbia presentato la domanda di protezione 

internazionale il prima possibile, a meno che non dimostri di aver avuto un giustificato motivo per 

ritardarla; e) il ricorrente sia in generale attendibile. 

Nel caso di specie, la ricorrente afferma di aver lasciato il paese di origine a causa delle condizioni 

di vita estremamente difficoltose segnate da un matrimonio forzato avvenuto in giovane età e dalla 

situazione di soggezione e violenza esercitate dal marito.  

Il matrimonio, secondo quanto riferito, è avvenuto quando aveva circa diciotto anni, dopo essere 

rimasta orfana e nonostante la sua assoluta contrarietà, su pressione dello zio con un uomo da lui 

scelto.  

La ricorrente nata e cresciuta nel distretto di Lagunes ad Adzopé, ha vissuto con lo zio in seguito alla 

morte di entrambi in genitori. A circa diciotto anni questi l’avrebbe costretta a unirsi con il figlio di 

un amico, per fare ciò avrebbe anche sfruttato la sua condizione di sradicamento, isolata dal resto 

della famiglia dopo la morte dei genitori.  

La richiedente afferma di avere convissuto con il marito per sei anni, durante i quali l’avrebbe 

sottoposta a continui atti di violenza fisica, sessuale e a minacce.  

Per tentare di arginare le violenze la ricorrente si sarebbe rivolta allo zio che l’avrebbe costretta 

ripetutamente a tornare dal coniuge e infine avrebbe provato a chiedere aiuto al suocero, che 

approfittando delle circostanze l’avrebbe stuprata.  

Avrebbe in seguito conosciuto il figlio di una amica della madre, insieme al quale sarebbe fuggita per 

sottrarsi alla situazione domestica, lasciando al marito i due figli avuti durante il matrimonio. Afferma 

di essersi trasferita con quest’uomo che è il suo attuale compagno in un altro villaggio, ma anche in 
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questo luogo però lo zio e il marito avrebbero continuato a perseguitarli per indurla a tornare, e ciò 

avrebbe determinato la volontà della coppia di espatriare verso la Tunisia.  

Sarebbe stato il perdurare delle minacce da parte sia del marito che dello zio, rivolte sia alla 

richiedente che al compagno, che ha determinato infine la scelta di entrambi di fuggire dal paese. Ciò 

precisato, si ritiene quindi acclarato che la richiedente è nata a Adzopé, nel distretto di Lagunes 

(https://abidjan.district.ci/index2.php?page=com&num=3), è di religione musulmana e di etnia 

Koyaka, sottogruppo dell’etnia Malinké/ Mandé del Nord, gruppi che rappresentano il 19% della 

popolazione Ivoriana (African Security Network, Les Malinké en Côte d’Ivoire, Febbraio 2017, 

https://africansecuritynetwork.org/assn/wp-content/uploads/2017/02/Les-Malinké-en-Cote-

dIvoire.pdf; Koyaga, Ethnologue, https://www.ethnologue.com/language/kga/), v. anche 

Encyclopedia Britannica, Malinké, https://www.britannica.com/topic/Malinke).  

Si rende quindi necessario inquadrare la vicenda attinente al matrimonio forzato e alle violenze 

coniugali e familiari subite nel contesto di provenienza.  

In particolare, si deve valutare se il tipo e il grado della violenza subita dalla ricorrente, possano 

integrare nel complesso delle condotte una forma di violenza riconducibile alla persecuzione di 

genere.  

Si deve inoltre considerare anche l’ulteriore elemento costituito dalla documentazione medica 

allegata che dimostra come abbia subito delle mutilazioni genitali, e la possibile correlazione di queste 

con la vicenda del matrimonio forzato precoce.  

La richiedente riferisce di essere stata sottoposta a MGF durante l’infanzia nel corso di un rito 

tradizionale, insieme alla sorella gemella che sarebbe deceduta per complicazioni legate alla pratica. 

Allega documentazione medica da cui emergono MGF di tipo IIb, e afferma che queste hanno un 

impatto sulla sua vita attuale, da un punto di vista sia fisico che psicologico.  

Afferma inoltre che il pensiero che la figlia rimasta in Costa d’Avorio, ormai pre-adolescente possa 

essere sottoposta alla stessa pratica, e il timore che possa avere dei danni alla salute a causa di questa 

è fonte costante di ansia e di forte stress.  

Secondo la nota dell’UNHCR sul punto (UNHCR, Guidance Note on Refugee Claims relating to 

Female Genital Mutilation, May 2009, available at: 

https://www.refworld.org/docid/4a0c28492.html) alle richiedenti asilo che sono state costrette (o che 

potrebbero essere costrette) a subire una MGF può essere riconosciuto lo status di rifugiato ai sensi 

della Convenzione di Ginevra.  

L'UNHCR considera, infatti, la MGF una forma di violenza di genere che infligge gravi danni, sia 

mentali che fisici, e costituisce una forma di persecuzione.  
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Secondo la nota le mutilazioni vengono inflitte su giovani ragazze o donne in ragione della 

appartenenza al genere femminile, per esercitare e imporre su di esse un potere e per controllare la 

loro sessualità. La nota evidenzia come il rischio o l’aver subito MGF possa rappresentare un 

elemento di appartenenza al gruppo sociale inteso in senso ampio come genere femminile o in senso 

stretto come appartenenza alle donne che fanno parte di un gruppo etnico che pratica la MGF. (Note 

UNHCR cit. par. 24).  

Ciò risulta in particolare evidente nel caso presente dato che la MGF risulta inquadrabile in un 

contesto di provenienza caratterizzato da numerose condotte ascrivibili alla dimensione della 

discriminazione di genere, esercitate per orientare coattivamente le scelte di vita della ricorrente, 

senza tenerne in alcun modo in conto la volontà.  

La pratica, infatti, si colloca nei rapporti di potere di una determinata società e spesso forma parte di 

uno schema di discriminazioni più ampio contro le ragazze e le donne.  

Si deve specificare che, secondo l’UNHCR, le domande di protezione relative alla MGF non 

riguardano solo le richiedenti che devono ancora essere sottoposte alla pratica, ma anche le donne e 

le ragazze che ne hanno già sofferto.  

In un caso come il presente infatti, la ricorrente può, pur avendo già subito l’intervento prima di 

presentare la domanda, avere un fondato timore di futuri atti di persecuzione legati alle conseguenze 

particolarmente gravi della procedura.  

La natura permanente e irreversibile delle MGF infatti può anche costituire un elemento di prognosi 

di rischi futuri.  

Tali rischi possono concretizzarsi non tanto nel ripetersi di un episodio identico di persecuzione, ma 

in forme diverse, quali pratiche differenti di MGF (deinfibulazione o reinfibulazione in seguito a 

parto), o altre conseguenze mediche di lungo termine estremamente impattanti che derivano della 

procedura iniziale.  

In merito a tale fenomeno nel Paese di origine della richiedente, le COI indicano che, nonostante 

siano illegali e vi sia stata negli anni una effettiva diminuzione dell’incidenza della pratica e della sua 

accettazione sociale, le dinamiche descritte dalla richiedente risultano conformi con le informazioni 

a disposizione sul Paese d’origine per quanto riguarda la ritualità e la diffusione del fenomeno (MICS 

5 Côte d'Ivoire 2016, Settembre 2017 

https://www.unicef.org/cotedivoire/sites/unicef.org.cotedivoire/files/2019-

01/Côte%20d%27Ivoire_MICS%202016.pdf).  

Le fonti consultate riportano infatti che il fenomeno delle MGF è ancora diffuso in Costa d’Avorio, 

e che il divieto della pratica contenuto nella normativa penale è scarsamente implementato (OFPRA, 

Côte d'Ivoire: Les mutilations génitales féminines, 21 Febbraio 2017, 
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https://www.refworld.org/docid/59bbbb6c4.html; Bertelsmann Stiftung: BTI 2020 Country Report 

Côte d’Ivoire, 29 April 2020  

https://www.ecoi.net/en/file/local/2029561/country_report_2020_CIV.pdf).  

In particolare all’interno del gruppo etnico di appartenenza della ricorrente i Mandé del Nord la 

percentuale di donne che hanno subito una qualche forma di mutilazione genitale risulta del 60,7%, 

tra i più alti di tutta la popolazione.  

Si può quindi inquadrare le MGF nella vicenda della ricorrente come un fenomeno legato a una 

discriminazione strutturale contro il genere femminile.  

Infatti allo stesso modo, all’interno del suo gruppo etnico, risulta relativamente diffusa la pratica dei 

matrimoni forzati e precoci, risultando che il 43,2% delle donne Mandé del Nord si sposa prima di 

compiere 18 anni.  

In generale in tutto il paese e in tutti i gruppi etnici risulta che le violenze coniugali siano accettate e 

giustificate da percentuali elevate della popolazione, in linea con le consuetudini sociali (MICS 5 

Côte d'Ivoire 2016, Settembre 2017 

https://www.unicef.org/cotedivoire/sites/unicef.org.cotedivoire/files/2019-

01/Côte%20d%27Ivoire_MICS%202016.pdf).  

Inoltre anche le condizioni di estrema emarginazione socio-economica della ricorrente, orfana di 

entrambi i genitori e il suo bassissimo grado di scolarizzazione sono in linea con il profilo delle 

vittime di MGF e di discriminazione e violenza di genere (CGRS-CEDOCA – Office of the 

Commissioner General for Refugees and Stateless Persons (Belgium), COI unit: CÔTE D’IVOIRE 

Les mutilations génitales féminines (MGF), 24 Ottobre 2019 

https://www.ecoi.net/en/file/local/2019059/coi_focus_cote_divoire._les_mutilations_genitales_femi

nines_mgf_20191024.pdf).  

Agli stessi elementi di vulnerabilità individuale possono essere ricondotti anche altri aspetti della 

persecuzione basata sul genere riferiti dalla ricorrente.  

Il matrimonio forzato a cui è stata costretta dallo zio, infatti, integra una ulteriore condotta della 

medesima forma di persecuzione fondata sulla volontà di assoggettare la ricorrente alle decisioni 

familiari e coartare la sua volontà sulla base della sua appartenenza al genere femminile.  

Risulta che in Costa d’Avorio nonostante l'esistenza di leggi “le pratiche discriminatorie e le 

resistenze socio-culturali all'uguaglianza di genere sono ancora significative” e estremamente diffuse 

nel paese (AfDB, Country Gender Profile Cote d’Ivoire, agosto 2015, 

/www.afdb.org/fileadmin/uploads/afdb/Documents/Project-and-

Operations/Profil_Genre_Côte_dIvoire_final_version_Sept_2015.pdf).  
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In particolare le aree culturali Mandé nel nord e Gur, dove predomina la religione musulmana, sono 

identificate come “aree molto conservatrici, a differenza delle aree Akan, Krou e della regione di 

Abidjan”.  

Secondo le norme consuetudinarie della comunità Mandé del nord, le donne devono essere in generale 

sottomesse agli uomini.  

Questa disuguaglianza è sviluppata nei seguenti termini: le ragazze/donne vengono limitate nelle 

interazioni quotidiane con diverse categorie di attori uomini (padre, fratello, marito), in applicazione 

di norme che stabiliscono la disuguaglianza di genere, limitano l'accesso delle donne alle risorse, il 

loro controllo sul bilancio familiare, la loro libertà di espressione e la loro libertà di scelta; in un certo 

senso, le rendono invisibili in tutte le sfere, private e pubbliche (OCDE (2022), Institutions sociales 

et égalité femmes-hommes en Côte d’Ivoire : Rapport pays SIGI, Éditions OCDE, 

Paris, https://doi.org/10.1787/c798990a-fr).  

Abitualmente in questo contesto tradizionale la persona che prende la decisione di far sposare una 

ragazza o una donna con un determinato uomo è uno degli uomini del clan, il padre o anche lo zio, 

con cui la ragazza vive. 

Le statistiche sembrano indicare che il basso livello di istruzione e la marginalità sociale ed 

economica rendono le ragazze più vulnerabili al matrimonio forzato (CEDOCA, COI focus, CÔTE 

D’IVOIRE, Le mariage forcé, 6 ottobre 2023, 

https://www.ecoi.net/en/file/local/1455605/4792_1546055352_coi-focus-c-te-d-ivoire-le-mariage-

forc.pdf).  

Inquadrando la narrazione della ricorrente alla luce di quanto rilevato nelle fonti, si può quindi 

comprendere come le MGF, il matrimonio forzato e precoce con un uomo scelto dallo zio e le 

continue violenze fisiche e psicologiche da parte del marito e del suocero, rappresentino tutte 

manifestazioni differenti di una persecuzione fondata sull’appartenenza al genere femminile in un 

contesto di subalternità strutturale.  

Peraltro la connessione tra MGF e matrimoni organizzati o forzati, dei quali in molti casi le 

mutilazioni costituiscono una pratica preparatoria è ampiamente documentata, come condizione per 

essere accettate nella struttura familiare del futuro marito (USDOS, Cote d'Ivoire: Report on Female 

Genital Mutilation (FGM) or Female Genital Cutting (FGC), 1 giugno 2001, 

https://www.refworld.org/docid/46d57875c.html,  WHO/ UN, Eliminating Female Genital 

Mutilation: An Interagency Statement, 01 gennaio 2008, 

https://www.unfpa.org/publications/eliminating-female-genital-mutilation-interagency-

statement?utm_source=google&utm_medium=cpc&utm_campaign=DSA&utm_adgroup=General
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&gclid=Cj0KCQiAutyfBhCMARIsAMgcRJRBDFGEaj2yb1uuHNsdM525BnGfXZ3S2xHVXcEFs

tqqSKWPtwtHfQsaAjOQEALw_wcB).  

Per quanto in Costa d'Avorio l'articolo 4 della legge n. 2019-570 del 26 giugno 2019 sul matrimonio 

sancisca il principio del consenso di entrambi i coniugi al matrimonio, come l'articolo 3 della legge 

n. 64-375 del 7 ottobre 1964 e successive modifiche, e il matrimonio forzato civile, consuetudinario 

o religioso, sia un reato ai sensi dell'articolo 439 del nuovo Codice penale ivoriano risultante dalla 

legge n. 2019-574 del 26 giugno 2019, (Governo della Costa d’Avorio, JUSTICE: LE 

GOUVERNEMENT ENGAGE DES REFORMES POUR RENFORCER LES DROITS DES 

PERSONNES ET DE LA FAMILLE, 17 marzo 2019, https://www.gouv.ci/_actualite-

article.php?recordID=9862&d=2) la normativa rimane scarsamente implementata.  

Dalle fonti disponibili emerge chiaramente che la pratica del matrimonio forzato è ancora diffusa, 

che la pratica del matrimonio precoce è comunque reale e attuale nel Paese, persistendo soprattutto 

nelle zone rurali e basandosi su motivi tradizionali e culturali sopra riportati (OFPRA, Rapport de 

mission en  République de Côte d’Ivoire, 2020, 

https://www.ofpra.gouv.fr/libraries/pdf.js/web/viewer.html?file=/sites/default/files/ofpra_flora/1912

_civ_rapport_de_mission.pdf).  

Anche il rapporto EUAA sulla Costa d'Avorio rileva la persistenza della pratica dei matrimoni forzati 

nonostante gli sforzi congiunti del governo ivoriano, delle agenzie delle Nazioni Unite e della società 

civile, e come sia particolarmente difficile per le donne evitare queste unioni. Le donne che cercano 

di opporsi alla pratica incontrano ostracismo sociale o addirittura violenza da parte delle famiglie, e 

una scarsa collaborazione delle autorità di polizia poco formate sul tema (EUAA, Cote d’Ivoire, 1 

August 2019, https://euaa.europa.eu/publications/coi-report-cote-divoire-country-focus).  

Si deve quindi riconoscere la credibilità generale di quanto riferito dalla richiedente, anche alla luce 

della documentazione medica e psicologica versata in atti dalla quale emerge il forte impatto degli 

effetti degli atti persecutori sulle presenti condizioni di vita.  

La richiedente risulta provenire infatti da un gruppo etnico e da un contesto geografico in cui tali 

pratiche, tutte afferenti alla persecuzione di genere, risultano particolarmente diffuse e prevalenti.  

Considerata quindi la diffusione delle condotte persecutorie nel contesto di origine, in cui le prassi 

discriminatorie fondate sul genere costituiscono un elemento strutturale, si deve ritenere che, alla luce 

delle condizioni individuali, la ricorrente in caso di rimpatrio si troverebbe in una situazione di 

vulnerabilità e fragilità tale da poter essere esposta a ulteriori atti persecutori.  

Infatti, seppur la ricorrente colleghi il timore del rientro alle condotte minacciose del marito o dello 

zio, le informazioni da ella indirettamente fornite permettono in ogni caso al collegio di esprimersi 

nel senso di affermare la fondatezza del timore di atti di persecuzione, intesi come violenza di genere, 
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in caso di ritorno: il rientro in un contesto nel quale la stessa è stata, dapprima, vittima di mutilazione 

genitale e abusi e, in seguito, avviata alla tratta la esporrebbe a una situazione complessiva di rischio 

persecutorio inteso come condizione di estrema e totalizzante fragilità, impossibilità di ricostruirsi 

una vita e di condurre una vita dignitosa.  

Considerato tale contesto di vita si deve concludere che, secondo un giudizio prognostico, la 

ricorrente potrebbe trovarsi in una condizione di privazione di mezzi di sussistenza, mancanza di 

opportunità di accesso ai servizi di base e conseguente fragilità e isolamento.  

Applicabile al presente caso è peraltro il ragionamento relativo alle cosiddette compelling reasons, 

formulato dall’Alto Commissariato della Nazioni Unite per i Rifugiati, secondo cui ci sono 

circostante in cui, per ragioni di straordinaria gravità e nei casi di atroce persecuzione subita o 

conseguenti durevoli effetti psicologici e traumatici della stessa, sia la stessa persecuzione passata a 

fondare il presupposto per il riconoscimento della protezione internazionale. 

Quindi, in base a quanto sin qui esposto, si ritiene che sussistano nel caso di specie i presupposti per 

il riconoscimento alla richiedente dello status di rifugiata ai sensi degli artt. 2 lett. e), 7 e 8 D.Lgs. 

251/2007, ravvisandosi, alla luce dei fatti narrati, un rischio di persecuzione effettivo, fondato ed 

attuale in caso di rientro della richiedente in Costa d’Avorio a causa della violenza fisica e psicologica 

che potrebbe subire in quanto appartenente al gruppo sociale delle donne vittima di matrimoni forzati 

precoci, che hanno subito mutilazioni genitali femminili.  

Per le ragioni esposte, la domanda di riconoscimento dello status di rifugiato formulata dalla 

ricorrente è fondata e merita accoglimento.  

Resta assorbita l’ulteriore domanda volta ad ottenere il riconoscimento della protezione sussidiaria. 

SPESE 

Sussistono giusti motivi, attesa la natura del procedimento e l’incertezza interpretativa della 

normativa e delle fonti anche sovranazionali, per compensare integralmente le spese del giudizio. 

P.Q.M. 

Il Tribunale, ogni altra istanza disattesa,  

• in accoglimento del ricorso, accerta il diritto del ricorrente CISSE ROKIA, sopra meglio 

generalizzata, al riconoscimento dello status di rifugiata ai sensi dell’art. 2 e ss. del d.lgs. n. 

251/2007; 

• compensa tra le parti le spese del giudizio.  

Manda la Cancelleria per la comunicazione del presente provvedimento alle parti costituite e per 

gli ulteriori adempimenti di competenza. 

Così deciso, nella camera di consiglio del 19/11/2025.   
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        Il giudice relatore       Il Presidente 

        Michele Guarnotta                Francesco Micela 
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